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Parigi, ottobre 


a doccia fredda non è stata 
improvvisa — voci in tal 
senso ctorrevano ormai da 


alcuni mesi negli ambienti parigi- 
ni dei mercanti d’arte ma è sta- 
ta pur sempre poco gradita: la Gal- 
leria Charpentier, la più. celebre 
delle gallerie artistiche parigine, 
posta quasi dirimpetto al Palazzo 
dello Eliseo e a due passi dal Mi- 
nistero degli Interni (il che faceva 
dire al suo proprietario di essere 
il direttore di galleria meglio pro- 
tetto di Parigi), ebbene la Galleria 
Charpentier chiude i battenti. Nei 
suoi locali si installerà lo stato 
maggiore di un grosso complesso 
industriale del Nord. 

«Il passato della Galleria Char- 
pentier », ha dichiarato il suo di- 
rettore e proprietario, Raymond Na- 
centa, « non le permette di prende- 
re in considerazione programmi di 
minor prestigio di quelli precedenti 
che hanno fatto affluire nella Gal- 
leria in venticinque anni di sfrut- 
tamento qualcosa come quattordici 
milioni di visitatori. Io, quanto a 
me, non rinuncio affatto: anzi! Tan- 
to per cominciare, raggrupperò in 
alcuni vasti locali che posseggo a 
Neuilly tutti i miei servizi, le ope- 
re del mio fondo e la documentazio- 
ne, fra cui 70.000 clichés fotografi- 


ci: in totale quattro tonnellate. In 
questi nuovi locali ci occuperemo 
della preparazione di esposizioni 
destinate all’estero, soprattutto al 


Giappone. Abbiamo già un program- 
ma di lavoro che si spazierà attra- 
verso un periodo di quattro anni. 
All’inizio del mese di settembre si 
è aperta a Tokio una esposizione di 
pittori ’’naifs’ con cinquanta tele del 
Doganiere Rousseau, completata 
dalle opere di Vivin, Bombois, Bau- 
champ. 

«L’anno prossimo sarà la volta 
di Modigliani e degli artisti di 
Montparnasse, quindi, l’anno dopo, 
di Gauguin e, per il quarto anno, 
de La Belle Epoque, cioè a dire 
quella di Marcel Proust. Nel frat- 
tempo », ha concluso Nacenta, 
«monteremo delle esposizioni di 
giovani pittori contemporanei. 
Trattative sono in corso con altri 
Paesi e non è nemmeno escluso 
che io riapra una galleria al Fau- 
bourg Saint Honoré ma di pro- 
porzioni più modeste, meglio adat- 
ta a ciò che intendo fare». 

Qualcuno ha sentenziato, e a ra- 
gione, che la fine della Galleria 
Charpentier (almeno così come è 
stata per un quarto di secolo) si- 
gnifica la fine di un'epoca: all’in- 
circa lo stesso commento era stato 
fatto quando la Charpentier aveva 
rimpiazzato la Galleria Georges- 
Petit che aveva fatto il buono ed 
il cattivo tempo nel mondo dei mer- 
canti d’arte parigini per numerosis- 
simi anni. L’epoca che sta chiuden- 
dosi, quale è? E” l’epoca in cui so- 
lamente una Galleria privata come 
la Charpentier era in condizioni di 
esporre quello che esponeva, di ri- 
chiamare l’attenzione del grande 
pubblico su questo o quel periodo 
della pittura moderna o contempo- 
ranea, su questa o quella scuola, 
quale, ad esempio, il surrealismo. 
La eco della ultima esposizione con- 
sacrata dalla Charpentier al surrea- 


“la 


di Massimo Olmi 


lismo (e ancora una volta suscitò 
le ire funeste di André Breton, 
« papa » sempre tonitruante e dal- 
la. scomunica sin troppo facile) 
non si è ancora spenta. 

Il ruolo assolto dalla Galleria di 
Raymond Nacenta nel giro di venti- 
cinque anni ha osservato perti- 
nentemente Le Monde è stato 
il ruolo che avrebbe potuto o do- 
vuto assumere una Galleria stata- 
le. Ora in questi ultimi anni (gra- 
zie all’interessamento di André 
Malraux che non si è limitato so- 
lamente, come molti credono, a 
ordinare la ripulitura dei monu- 
menti e delle facciate delle case dei 
quartieri celebri) abbiamo assisti- 
to e continuiamo ad assistere ad 
una vera e propria competizione 
fra le gallerie e i musei statali. di 
Parigi: il Grand Palais, il Petit Pa- 
lais, il Musée des Arts Decoratifs 
(che ospita attualmente una pre- 
stigiosa mostra di pitture e stam- 


pe giapponesi), i vari Musei di 
arte moderna che si snodano lun- 
go l’Avenue du President Wilson, 


tutti ospitano nel corso della sta- 
gione una o più esposizioni centra- 


te su un tema, su una scuola, su 


una singola personalità. Un museo 
o un collezionista straniero prefe- 
risce oggi prestare le opere in suo 
possesso a un museo statale anzi- 
ché ad una galleria privata, sia pu- 
re della fama della Charpentier: 
si aggiungano gli altissimi premi 
di assicurazione che le compagnie 
richiedono per il trasporto e l’espo- 
sizione di quadri di autore celebre, 
premi che un privato può  paga- 
re con più difficoltà di quanto pos- 
sa un Museo nazionale. 

La Galleria Charpentier chiude, 
dunque, i battenti: il vecchio cam- 
pione si ritira dal ring, con grande 
dignità, lasciandosi alle spalle una 
impressionante serie di vittorie: 
centodue esposizioni uniche, quat- 
tordici milioni di visitatori, trenta 
miliardi di nuovi franchi (per ave- 
re il corrispettivo in lire, bisogna 
moltiplicare per 120...) di assicura- 
zioni globali, una mostra consacra- 
ta nel 1958 a Modigliani che fece 
accorrere in due mesi e mezzo 
23.000 visitatori, una seconda mo- 


.stra consacrata due anni dopo a 


Gauguin che, inaugurata il 20 gen 
naio, era già stata visitata da 
150.000 persone a metà marzo. 
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Ne ha viste di tutti i colori 
Galleria Charpentier. E” 
dirlo? Ma ne ha sentite anche, 
cotte e di crude. Le sciocchezze 
dette nei suoi locali da questo o 
quel visitatore di marca sono sta 
te numerose e, a volte, memorabi- 
li. Raymond Nacenta racconta vo- 
lentieri due episodi. Il primo ebbe 
ad interprete Paul Derval, il famo- 
direttore delle Folies Bergère, 
spentosi alcuni mesi or sono. Tro- 
vatosi davanti ad un quadro espo- 
sto alla Galleria, il Derval se ne 
venne fuori con questo giudizio 
sommario: « Mio nipote saprebbe 
fare lo stesso». Al che, serio serio, 
Nacenta rispose: « Ma dov’è dun- 
que questo nipote così bravo? Mi 
dica dov'è e gli faccio immediata- 
mente un contratto, visto che que- 
sto Cezanne (perché di lui si trat- 
ta) vale cinquanta milioni... ». Al- 
l’annuncio del nome dell’autore del 
quadro e soprattutto della cifra del 
suo valore, Derval si era messo a 
guardare l’opera d’arte con maggio- 
re attenzione, per 
in effetti, il quadro ha qualcosa di 


il caso 


di 


so 


concludere: « Sì, 


particolare... Non saprei dire con 
esattezza che cosa ma insomma 
qualcosa c’è... ». Evidentemente. 


L’altro episodio vide alle prese 
Raymond Nacenta .con la princi 
pessa Faiza, sorella del defunto so- 
vrano di Egitto, Faruk. La princi- 
pessa era stata invitata ad un Ver- 
nissage fissato per il giorno dopo. 
Incontrandola presso amici comu- 
ni, Nacenta volle assicurarsi della 
sua presenza alla cerimonia del- 
l’indomani. Al che, la sorella del 
sovrano si affrettò a rispondere: 
« Certo, che diamine! Ma mi dica 
un po’: non avrà mica  l’intenzio- 
ne di lasciar appesi alle pareti tut- 
ti quei quadri?... ». 


